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di Nicola Saldutti

Arrivano i «file»
al posto delle file
speriamo
a nostro favore 

L e parole, soprattutto
nel gioco delle 
traduzioni, possono

nascondere qualche insidia 
divertente. Ed è capitato 
anche a quella che si 
annuncia come una piccola 
rivoluzione nel rapporto tra 
cittadini e Stato. Tra 
contribuenti e Fisco. Si 
avviano verso il macero 
(virtuale) montagne di 
carte da presentare per 
ottenere un’autorizzazione, 
certificati da inseguire. 
Potrebbe persino diventare 
un brutto ricordo lo Stato 
che chiede due volte al 
cittadino documenti che in 
realtà custodisce già da 
tempo nei suoi archivi. 
Informatici o cartacei che 
siano. I dati e i documenti 
informatici, stabilisce un 
decreto che entrerà in 
vigore tra un mese, 
diventeranno finalmente 
degli «originali». Parola 
magica che divide un pezzo 
di carta semplice da un 
documento utilizzabile 
quando si ha a che fare con 
lo Stato e i suoi derivati. 
Una semplificazione che, 
secondo le intenzioni, 
nell’arco dei prossimi 18 
mesi, dovrebbe cambiare la 
vita di chiunque dovrà 
dialogare con la Pubblica 
amministrazione. Eppure 
proprio mentre lo Stato sta 
per compiere questo 
supremo gesto di 
semplificazione, proprio 
alla fine, appare 
all’orizzonte la parola più 
odiata da chiunque abbia 
dovuto mettersi in coda per 
ottenere un documento. Per 
le nuove regole sui 
documenti informatici e 
sulla nuova trasparenza 
ricompare per uno strano 
gioco del destino un piccolo 
vocabolo inglese di quattro 
lettere, di uso abituale per 
chi maneggia computer: il 
fatidico file, documento 
appunto. Ma come: tanta 
fatica per cancellare le file 
(in italiano, in questo 
caso), delle code al catasto, 
al Comune, al Pra. Per 
riconquistare il tempo 
perso per esercitare un 
proprio diritto. E adesso 
quella parola tanto temuta 
da chiunque abbia dovuto 
vivere l’esperienza del 
numerino da ritirare in un 
ufficio pubblico ricompare 
(seppure in un’altra 
lingua). Speriamo che 
questa volta i file buoni, ci 
liberino davvero dalle 
(lunghe) file del tempo 
perso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 Il corsivo del giorno D
el rabbi Giuseppe Laras — eminente nell’ebrai-
smo italiano non solo per cultura ma anche per
sensibilità religiosa — ho sempre apprezzato la
schiettezza nell’esporre le sue convinzioni. Co-
sì, nell’articolo di ieri su questo giornale, non
esita a iniziare affermando che «siamo in guer-
ra, siamo solo agli inizi eppure non vogliamo
prenderne coscienza». 

Da realista, sarei propenso a dargli ragione:
terminata, per collasso e abbandono del campo
da parte del nemico, la Terza guerra mondiale
(detta «fredda», ma pur sempre guerra), ecco la
nuova Pearl Harbor, in un mattino di un 11 set-
tembre a New York. Ecco, diciamolo con la
chiarezza di Laras, la Quarta guerra mondiale.
L’ipocrisia dell’ideologia oggi egemone, la poli-
tical correctness, ha tentato e tenta esorcismi, 
costruendo, per tranquillizzarsi, un ideale di
«islamismo moderato», da incoraggiare e ac-
crescere ripetendo il mantra del «dialogo». Ma
chi conosce davvero il Corano, chi conosce la
storia e la società cui ha dato forma in un mil-
lennio e mezzo, sa che non hanno torto quei
musulmani che chiamiamo «estremisti»
(usando le nostre categorie occidentali) a gri-
dare, kalashnikov alla mano, che un maometta-
no «moderato» è un cattivo maomettano. O, al-
meno, è un vile che Allah punirà. Quanti, tra co-
loro che si scandalizzano per questo, quanti
hanno letto per intero, senza censure mentali, il
Corano e magari anche le monumentali raccol-
te di hadith, i detti attribuiti al Profeta?

Un amico francese, religioso cattolico a Ge-
rusalemme e noto biblista, mi raccontava di re-
cente che, nel loro convento, serviva da sempre,
come factotum, un ormai anziano musulmano.
Onesto, gran lavoratore, di tutta fiducia, faceva
ormai parte della famiglia e tutti quei religiosi
gli volevano bene, sinceramente ricambiati. Un
venerdì, l’uomo tornò dalla moschea con 
un’aria accasciata. Il superiore della casa, insi-
stendo, riuscì a farlo parlare. Disse: «Oggi 
l’imam che dirige la preghiera ci ha detto, nella
predica, che nel giorno del trionfo di Allah e del
suo Profeta, nel giorno che presto verrà e in cui
libereremo questa Santa Città da ebrei e cristia-
ni, tutti gli infedeli che non faranno subito pro-
fessione di fede dovranno essere uccisi. Così
vuole il Corano cui noi tutti dobbiamo obbedi-
re». Una pausa, e poi: «Ma non tema, padre, sa
che io vi voglio bene, so come fare, se dovrò
sopprimervi troverò il modo di non farvi soffri-
re».

L’aneddoto, purtroppo, è autentico. Come
autentiche sono le domande poste, con cortesia
e insieme con crudezza, da Giuseppe Laras e
che possono, credo, riassumersi così: è possibi-
le, per il mondo islamico, accettare quella tolle-
ranza, quella distinzione tra politica e religione,
quella eguaglianza tra persone di diverse fedi,
quel rifiuto — senza eccezioni — della violen-
za, quelle realtà insomma su cui basare un
mondo, se possibile meno disumano? Come si
sa, nel 1948, gli allora non molti Stati islamici
già indipendenti che sedevano alle neonate Na-
zioni Unite rifiutarono di firmare la «Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo», affer-
mando che non corrispondeva alla loro pro-
spettiva di persona e di società. Una società, tra
l’altro, dove la schiavitù non era ufficialmente
abrogata, dove vigeva, e vige, una poligamia
nella quale la donna è relegata in un ruolo di
sottomissione, dove il non musulmano è citta-
dino inferiore, sottoposto a una pesante tassa e
a una serie codificata di pubbliche umiliazioni.
Sarà mai possibile giungere almeno a un mo-
dus vivendi o lo scontro dovrà continuare e ma-
gari aggravarsi, perché tanto diversi resteranno
i valori fondamentali? 

Tutto è possibile, s’intende, a Dio, a Jahvé, ad
Allah, a seconda delle fedi, ma, a viste solo
umane, l’obiettivo non sembra raggiungibile. 
In effetti, l’Islam non solo è diviso a tal punto
che sono quotidiani i massacri tra sciiti e sunni-

ti o tra altre comunità in lotta cruenta tra loro.
Ma, soprattutto, non esiste una autorità supe-
riore, in grado di prendere decisioni vincolanti
per i fedeli, come il Papa per il cattolicesimo.
Anzi, non esiste nemmeno un clero né esistono
gerarchie religiose all’interno delle comunità.
Tutto è lasciato a uomini soli, con in mano solo
un libro — immutabile — di millequattrocento
anni fa. Il Califfato ottomano, abolito nel 1924
da Kemal, era una finzione a servizio del sulta-
nato e, in ogni caso, la sua evanescente autorità

non era riconosciuta al di là dei confini dell’im-
pero turco. Ma anche se tornasse, che potrebbe
fare un «Papa della Mecca» che non avrebbe la
grande, liberante risorsa di quello di Roma: la
risorsa, cioè, di una Scrittura approfondibile
secondo i tempi e le situazioni pur senza rinne-
garla, flessibile pur senza tradirla, divina ma af-
fidata alla ragione di credenti che con essa de-
vono affrontare i secoli? Il Cristianesimo, prima
è ben più che un libro, è un incontro tra vivi, tra
gli uomini e il Cristo vivo, con la ricchezza e la
duttilità che nasce dalla vita. Ma così non è il
Corano, anzi ne è il contrario, con il testo origi-
nale custodito in Cielo accanto ad Allah, eterno,
immodificabile, dettato parola per parola a 
Muhammad, con le sue sentenze da osservare
sempre e comunque in modo letterale, con la
sua rigidità che deve sfidare ogni cultura, costi
quel che costi. Possibile trarre, da qui, un «mo-
deratismo» maomettano? 

Se questa è la situazione, il rabbino Laras non
nasconde una preoccupazione: «C’è una tenta-
zione che può profilarsi sia nel Cristianesimo 
sia nella politica europea: quella di lasciar soli
gli ebrei e lo Stato di Israele per facilitare una
pace politica, culturale e religiosa con il mondo
musulmano». Per lui, questa sarebbe «una 
strategia fallimentare» i cui effetti disastrosi
per i cristiani si sarebbero già visti. Dice, infatti:
«Dopo che quasi tutti i Paesi islamici si sono li-
berati dei “loro” ebrei, si sono concentrati con
violenze e massacri sulle ben nutrite minoranze
cristiane». Su questa convinzione del rabbino
dovrebbe aprirsi, però, una discussione: la per-
secuzione in atto dei battezzati ha cause, cre-
diamo, più complesse dello sfogo su di essi di
una religione violenta alla ricerca di vittime.
Una discussione di grande importanza, e pro-
prio per questo non affrontabile in spazi così ri-
dotti. Per ora, basti prendere sul serio l’avverti-
mento di Laras: c’è una guerra e non è opportu-
no mascherarla dietro gentilezze occidentali
verso gli antagonisti e con severi rimbrotti alle
«cassandre» che si limitano a constatare una
realtà drammatica. 
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Il dibattito Dopo l’intervento di ieri del rabbino Laras, si torna a 
interrogarsi sulla possibilità di isolare l’«Islam fondamentalista» 
Ma quella fede si rifà a un testo che richiede di essere osservato 
sempre in modo letterale, la cui rigidità sfida ogni cultura
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di Vittorio Messori
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Monito
Serve prendere sul serio la realtà che 
c’è una guerra e non è opportuno 
mascherarla dietro gentilezze 
occidentali verso gli antagonisti 

Differenze
Nell’Islam non esistono né un clero né 
gerarchie religiose all’interno delle 
comunità. Tutto è lasciato a uomini 
soli, con in mano un libro immutabile 


